
Numero 1/2026

77

Strategie di rete One health nella cooperazione internazionale Strategie di rete One health nella cooperazione internazionale 

GOVERNANCE E COOPERAZIONE MULTILIVELLO 

Cluster di network: 
come integrare le azioni 
per evitare duplicazioni 

Nel panorama contemporaneo 
della cooperazione internazio-
nale, uno degli elementi più 

evidenti è la crescente complessità, 
analitica e operativa, che caratterizza 
attori, livelli di intervento e tematiche. 
Accanto alle tradizionali istituzioni 
multilaterali e ai governi nazionali, si 
affiancano oggi organizzazioni non go-
vernative, centri di ricerca, istituzioni 
accademiche e attori locali, ciascuno 
portatore di capacità, risorse e interes-
si specifici. La pluralità non riguarda 
solo gli attori e i livelli di intervento, 
ma tocca anche l'ambito tematico. Se 
da un lato tale pluralità di attori rap-
presenta una risorsa strategica della 
cooperazione internazionale, dall’altro 
essa può accrescere la complessità dei 
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I cluster di network migliorano 
coordinamento, sinergie ed 

efficacia degli interventi nella 
cooperazione internazionale

processi di coordinamento, generare 
sovrapposizioni di intervento e aumen-
tare i costi di transazione. Le politiche 
e i programmi di cooperazione non si 
sviluppano più esclusivamente a livello 
nazionale o multilaterale, ma si arti-
colano lungo una dimensione multili-
vello che comprende il livello locale, 
sub-nazionale, nazionale, regionale 
e globale. Questi livelli non operano 
in maniera gerarchica, bensì in modo 
interdipendente, generando una fitta 
rete di relazioni che richiede continui 
processi di negoziazione, adattamento 
e coordinamento. Se in passato gli in-
terventi erano spesso settoriali e foca-
lizzati su temi come salute, agricoltura, 
cultura - oggi prevalgono tematiche 
come il cambiamento climatico, la si-
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curezza alimentare, la salute globale, 
le migrazioni o l’antimicrobico-resi-
stenza, ambiti di intervento fortemente 
interconnessi, sia sul piano della com-
prensione sia su quello dell’azione, 
che richiedono risposte coordinate ed 
efficaci. Uno dei principali rischi de-
rivanti da questa configurazione è la 
duplicazione delle iniziative: progetti 
simili che insistono sugli stessi territori 
o sulle stesse tematiche, spesso senza 
un adeguato coordinamento strategi-
co, con un conseguente aumento di 
risorse umane e finanziarie, di costi 
di transazione, legati per lo più alla 
negoziazione, al coordinamento , al 
monitoraggio e alla valutazione delle 
iniziative, e un indebolimento della 
sostenibilità.
In questo contesto, emerge con forza 
la necessità di strumenti innovativi di 
coordinamento, capaci di operare in 
maniera trasversale, efficiente e inte-
grata. I cluster di network si inseri-
scono proprio in questa prospettiva, 
e possono rappresentare una risposta 
strutturata a tali sfide. Essi possono 
essere definiti come aggregazioni orga-
nizzate di attori che operano in specifi-
ci ambiti, con l’obiettivo di favorire lo 
scambio di conoscenze, la condivisione 
di risorse e l’adozione di buone prati-
che. La loro caratteristica distintiva è 
quella di non sostituire i singoli attori, 
ma di creare uno spazio comune di 
dialogo e pianificazione, mantenendo 
al contempo l’autonomia operativa di 
ciascun attore.
Dal punto di vista teorico, i cluster di 
network si configurano come strumen-
ti di meta-governance, ovvero come 
“reti di reti” capaci di operare al di 
sopra dei singoli programmi e livelli 
decisionali. In questo senso, essi rap-
presentano un elemento chiave della 
governance multilivello, operando 
come punto di connessione e coordi-
namento tra i livelli locale, nazionale 
e internazionale. Tale funzione è par-
ticolarmente rilevante in un contesto 
in cui le duplicazioni derivano spesso 
dalla mancanza di coordinamento sia 
verticale che orizzontale.
I cluster rispondono in maniera diretta 

ai principi dell’efficacia degli aiuti (aid 
effectiveness) e della coerenza delle 
politiche (policy coherence), contri-
buendo a migliorare l’allineamento 
tra donatori, beneficiari e strategie di 
sviluppo. Attraverso la creazione di 
regole condivise e meccanismi di re-
sponsabilità reciproca, essi favoriscono 
comportamenti collaborativi e orien-
tati ai risultati, affrontando proble-
matiche tipiche dell'azione collettiva 
come la difficoltà di coordinamento, 
le asimmetrie informative e il deficit 
di fiducia.
Un ulteriore elemento di valore dei 
cluster di network è rappresentato 
dalla loro capacità di promuovere un 
approccio sistemico e adattivo. In linea 
con i principi del systems thinking, essi 
facilitano un apprendimento collettivo 
continuo, consentendo agli attori di 
adattarsi a contesti dinamici e com-
plessi. Questo approccio è particolar-
mente rilevante in ambiti come quello 
della salute globale, dove le intercon-
nessioni tra salute umana, animale e 
ambientale richiedono un approccio 
interdisciplinare e multidisciplinare.
Dal punto di vista operativo, l’efficacia 
dei cluster dipende in larga misura dal-
la disponibilità di strumenti condivisi. 
Tra questi, assumono un ruolo cen-
trale i database comuni dei progetti, 
le piattaforme digitali collaborative, 
gli indicatori standardizzati e modelli 
di governance inclusivi e trasparenti. 
Tali strumenti consentono non solo 
di migliorare la circolazione delle in-
formazioni, ma anche di rafforzare la 
fiducia tra i partner e rendere più effi-
caci e inclusivi i processi decisionali.
Tra i vantaggi derivanti dall’adozione 
di cluster di network, oltre alla signi-
ficativa riduzione delle duplicazioni, 
accompagnata da un uso più razio-
nale delle risorse e da una migliore 
distribuzione dei compiti tra gli attori 
coinvolti, si osservano il rafforzamento 
del coordinamento inter-istituzionale, 
un maggiore allineamento strategico 
tra organizzazioni diverse e l’aumento 
dell’impatto collettivo. I cluster svol-
gono inoltre un ruolo chiave nel pro-
cesso del capacity building, favorendo 

lo sviluppo di competenze comuni e la 
diffusione di buone pratiche, soprattut-
to a beneficio degli attori meno strut-
turati. Questo contribuisce a ridurre le 
disuguaglianze tra partner e a raffor-
zare l’intero sistema di cooperazione.
Un esempio concreto di cluster di 
network potrebbe essere rappresentato 
dall’integrazione tra ERFAN (Enhan-
cing Research for Africa Network) e 
REMESA (Réseau Méditerranéen de 
Santé Animale). Queste due reti, con 
competenze complementari rispettiva-
mente nel campo della ricerca appli-
cata e della sanità animale, operano 
congiuntamente per rafforzare la go-
vernance regionale nell’ambito della 
salute, della sicurezza alimentare e 
della nutrizione. Il cluster ERFAN-RE-
MESA può rappresentare un modello 
avanzato di cooperazione multi-attore 
e multi-livello, basato sull’approccio 
One Health. 
Esso non si limiterebbe a una funzione 
di coordinamento informale, ma ne 
potrebbe promuovere un’integrazione 
strutturata delle attività, favorendo la 
condivisione di dati, la definizione di 
strumenti di monitoraggio congiunti 
e la progettazione collaborativa per 
l’accesso ai finanziamenti. 
In conclusione, i cluster di network 
rappresentano uno strumento centra-
le nella governance della cooperazio-
ne internazionale contemporanea, in 
quanto consentono di affrontare in 
modo strutturato le criticità legate alla 
frammentazione e alla duplicazione 
degli interventi. In un contesto globa-
le caratterizzato da crescente interdi-
pendenza e complessità dei problemi 
collettivi, il ricorso a modelli avanzati 
di coordinamento come i cluster non 
può più essere considerato un’opzione 
accessoria, ma rappresenta una scelta 
strategica imprescindibile per miglio-
rare l’efficacia dell’azione di coope-
razione.

*Esperta in relazioni internazionali e 
cooperazione allo sviluppo, con focus 
su partenariati strategici e diplomazia 
scientifica, in particolare nell’approc-
cio One Health. IZS Teramo
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